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CONVALESCENZA, 


Come udì il lieva sorischiolio dell’ 
Eugenio si voltò. 

— Buon giorno — gli disse la pallida 
testina di donna oh’ erasi affacciata tra i 
battenti semiaperti. 

— Di già levata! — egli rispose fred- 
damente. 

La signora Viotti entrò, fasendo un solo 
passo, con un soave sorriso sulle labra e 
negli occhi; e sorollava la testa per con- 
fermarlo nella sua Sorpresa, non senza una 
liove aria di rimprovero nel vedere ch’ egli 
non le si precipitava incontro ad abbrae- 
ciarla e a sorregerla. 

Eugenio, infatti, era visibilmente contra- 
riato dall’ inattesa apparizione di quella 
pietosa figura di convalescente dal viso 
scarno, dalle occhiaie livide e infossate, 
dalla persona esile ed alta, tutta ravvilup- 
pata nella mantiglia di raso nero foderata 
di martora. 

— Ma, ii dottore.. — egli disse, al- 
zandosi dalla poltrona e gettando via il 
libro; sul tavolino. 

Ella scosse una spalla : 

— Il dottore è uno sciocco. 

Presala per tutte e due le mani oh'esea 
gli porgeva, Eugenio, un po’ ascigliato, la 
condusse lentamente presso la finestra : 

— Potevi aspettare qualche altro giorno. 

La signora Viotti, senza punto badare 
al tono severo di quella voce, gli a’ era 
slanciata al collo e lo baciava e ribaciava: 

— Oh, come ti voglio bene! Come ti 
voglio bene! 

Non sapea frenarsi, e resisteva ai gesti 
impazienti di lui che cercava di svinoolar- 
aene, 

— Vial non fare il cattivo ! ella 
disse, scoccandogli un ultimo bacio, in di- 
stanza, nell’ abbandonarsi, spossata di quello 
sforzo, sulla poltrona. 

E, rovesciata indietro la testa, cogli oo- 
chi socchiusi, mormorava a fior di labra : 

— Sono felice : non voglio più morirel... 
Siedi qui; non fare il cattivo | 


uscio, 


** 

Era stato un gran colpo di pazzia. Se 
n’ accorsero quasi subito, dopo quattro o 
cinque mesi della loro vita di amanti; ma 
si accorsero pure di non trovarsi in pari 
sondizioni, pur troppo! Mentre Wugenio, 
passato il primo bollore della pas one, si 
distaccava da lei mezzo annoiato, mezzo 
io, naturalmente, senza che la riflessione 
vi concorresse per nulla; la signora Viotti 
— che aveva abbandonato un marito da 
oui si sapeva adorata e che aveva adorato 
anch’ essa fino a sei mesi addietro, essen- 
dosi sposati per amore — la signora Viotti 
all’ opposto, sentiva legarsi sd Eugenio 
sempre più strettamente, di giorno in gior- 
no, da uno di quei ciechi attaccamenti, per 
resistere ai quali non o’ è ragione che valga. 

Da Treviglio, dove Eugenio trovavasi in 
villegiature, nella villa Savini, invitato da 
un amico, essi eran volati a nascondersi 
nell’ immensità della capitale, in quell’ ele- 
gante quartierino di Via Modena, al terzo 
piano; e durente il primo mese, ne usci» 


vano soltanto la sera, a braccetto, per pas- 
__ 


| 


seggiare pei quartieri nuovi quasi furtiva- 
mente, baciandosi lungo le vie solitarie, 
come se in casa, in tutta la giornata, ne 
fosse lor manosto il tempo! Non facevano 
altro. Dio mio! ma erano insaziabili. 

Andando attorno, po atamente, parlan- 
dosi in un orecchio, stringendosi le mani 
ella gli ripateva spesso : ’| 

— Mi pare un sogno! 

— Auche a mo — rispondeva Eugenio. 

Era proprio un sogno. Conoseiutisi în 
Una sonmpagnata, egli aven appena avuto] 
l’ oscasione di susurrarle qualche parola, | 
così, per semplice galanteria, senza nessun | 
preconcetto, senza nessun'idea di far col-| 
po, sapendo bene ehe quei due, marito e 
moglie, s'erano sposati per amore. Ma una| 
sera, sul tardi, ritornando ulla villa da una| 
passeggiuta faticosa, avvedutisi di esser ri- 
masti molto indietro da tutta la compa- 
guia, eran diventati a un tratto silenziosi, 
impaceiati di trovarsi così soli tra i filari 
dei gelsi che costeggiavano la via, sotto 
quel cielo senza luna, nella penombra della 
sera che invadeva tacitamente la campa- 
gna al leggero stormire delle fronde. 

In che modo i loro sguardi si erano in- 
contrati? In che modo era spuntato sulle 
labra di tutti e due lo stesso sorriso  pie- 
no di stuporeP... E in un baleno, essa gli 
si era buttata tra le braccia singhioz- 
zante : 

— Che gran male mi avete fatto... Mi 
sento ammattire ! 

Eugenio interdetto, 
stento : 

— Ci chiamano... Non sente ? 

Ma nella nottata non potò chiuder oo- 
chio; quella voce singhiozzante, piena di 
tanta passione, gli aveva sconvolto il cuo- 
re e il cervello. Non eredeva a sè stesso: 

— Amato fino a tal punto! 

* 


turbato, rispose a 


* 

E due mesi dopo, nelle loro passeggiate 
serali per le vie della nuova Roma essi 
ridevano ancora del terrore provato in ca- 
mera di lei nella villa Savini presso Tre- 
viglio, una notte che suo marito era dovu- 
to correre a Milano per un affare  ursen- 
tissimo, 

Nel più bello, essi avevano 
piccolo rumore secco secco, 

— Han chiuso l’ uscio della stanza di 
passaggio di dentro! Ella balbettò, 


inteso un 


IL PICCOLO 


Dinertone: Tropono MA 


FFiICIO 


‘orso 


ne di risa, nel trovarlo ancora aperto co- 
me egli, entrando, lo avea lasciato ! 

_ — Eco coeì agitato, per te, da traveder 
fino a quel punto ! 

— El io, te ne ricordi?... Un sorso di 
aequal.. — Quasi svenuta sulla poltrona, 
tremavo e ridevo |... 

Così riandavano spesso i più piccoli fat- 
ti del loro breve passato; ella senza nes- 
sun rimpianto di quello che fuggendo avea 
lasciato dietro a sè; egli senza nessun pen- 
siero dell’ avvenire come se la loro felici- 
tà di amanti avesse dovuto durare etarna- 


mente. 


* 
** 


Quando la signora Viotti, avvertita dal 
suo fine istinto di donna, sorprese i primi 
sintomi del raffreddamento di lui, rimase 
stordita non altrimenti che da un solpo di 
martello sulla testa. Non pianse, non gli 
disse nulla. E messasi ad osservarlo, dis- 
simulando la sua ambascia, ad ogni sinto- 
mo che le rendesa più evidente |’ immen- 
sa sciagura, sentiva corrersi per tutto il 
corpo un veleno sottile che le guastava il 
sangue, sordamente. 

Da prima, Eugenio la vide deperire con 
un indefinibile sentimento d’ inquietudine : 

— Che cosa ti senti ? 

— Io? Nulla. 

— Pure, mi sembra... 

— T'ingaoni. 

Egli non insisteva. Sicuro del suo se- 
greto, aspettava di poter seoprire qualcosa 
di simile nel cuore di lei. 

— Allors lo scioglimento della risi di- 
venterebbe facilissimo : nè disperazioni, nè 
lagrime ; una stretta di mano, una parola 
di compianto per la felicità volata via... e 
festa! D'altronde, il marito di lei, pronto 
a perdonarle e ad aprirle 13 braccia, ave- 
va scritto ultimamente a un amico, perchè 
s° interponesse ; e questi 8' ora presentato 
alla signora colla gravità di un diploma- 
tico. Ella — och,» sì! — aveva avuto il 
torto di rispondere che non ammetteva per- 
doni nel caso suo!... Un’ umile fierezza a 
sproposito!... Ma dopo quella risposta, non 
le aveva egli susurrato, abbrasciandola : 
t'amo di più! sei stata sublime!... E avea 
mentito ! 

Però, dopo che potò penetrare la vera 


stringendogli un braccio. convulso. 

Ah! la mattina sarebbero stati scoperti 
tra le risa mal celate della servitù, tra le 
ipoorite indignazioni delle altre villeggian- 
ti 1... E suo marito !... E suo marito!.. 

La signora Viotti si disperava, si torce 
va le mani, si strappava i capelli, 

— Non può essere !... Zitta!... 
vedere. 

E andato di là, a piedi scalzi, in mu- 
tande, come si trovava, per accertarsene 
soi propri occhi, Eugenio era subito tor- 
nato addietro pallidissimo, mordendosi i 
baffi... Un terribile quarto d'ora! 

Smarrita, tremante da capo a piedi, vin- 
sendo ogni pudore, levossi anch’ essa da 
letto e presisi tutti e due per mano, bar= 
collanti, erano andati insieme di là, di- 
nanzi a quell'uscio fatale, per forzarlo, a 
ogni costo !... E che infrenabile convulsio- 
____——— ————— 


Vado a 


19 LA VEDOVA 
DAI CENTO MILIONI 


(Riproduzione proibita) 


A Parigi, non senza un certo buon sen- 
80, ella si rinchiudeva in un ritiro, ne! 
quale evitava le canzonature delle sue an- 
tiche compagne di lavatoio e delle sue 
Pratiche, che facevano correre sul conto 
suo ogni specie di leggenda e di cui non 
tiusoiva sempre ad evitare le apostrofi na- 
turaliste. 

Nel fondo del 
mente. x 
L’ insidioso Rodier aveva saputo lusinga 

re i suoi gusti di libertà e dominio. . 

Le guardie, affittaiuoli, i contadini e a- 
bitanti del villaggio, ignorando la sua ori- 
Bine, la trattavano come una duchessa. 

Eppoi non la vedevano che da lontano 
® fra le nuvole della sua opulenza. 

Poteva soimmiottare in qualche modo le 
Sastellane del medio evo. } 

Sostenendo la sua parte con impegno, 
dimentiedò il Bazar, Granin, Ribart e tutta 


libera- 


Morvan regnava 


fondo alle campagne invece si erede e il 
Dio milione non è quello che ha minor 
numero di voti. Le sue ricche vesti, le 
sue catene d’oro, i auoi brillanti serviva- 
no ad abbagliare la gente volgare. I conta- 
dini andavano in estasi dinanzi a_ quella 
donna maestosa, allorchè, condotta da Mar- 
cello, passeggiava per le strade del suo 
possesso in un’ elegante vettura a cesta, 
portata da Parigi espressamente per le e- 
scursioni rurali. 

Allorchè si spingevano fino a Chateau- 
Chinon, la gente del luogo andava in e- 


ragione del muto dolore, l'ugenio provò un 
vivissimo senso di dispetto, come se colei 
gli usassa così una prepotenza, una inqua- 
lificabile soverchieria, Non ebbe il corag- 
gio di rinfacciargliela ; e rodendosi dentro, 
diventava, ad ogni minima occasione, per 
ogni futile pretesto, incontentabile, stizzoso, 
sizzato da quel suo dispetto ingiustissimo 
— ne conveniva, qualche volta, da sè. 

— Ma, infine, perehò non gli riusciva 
di provocare una resistenza, una scena da 
parte di lei ? 

Si arrabbiava. 

La signora Viotti, zitta, rassegnata, de- 
periva intanto rapidamente, per quella 
vampa interna che le prosciugava il san- 
gae e le struggeva le carni. 

— Meglio lasciarmi vorire! 
deciso, 


aveR 


(La fine domani) 
tor 


poso a poco all'idea che Rodier le insi- 
nuava gradatamente, lasciandole credere che 
le venisse spontanes. 

Quell’ astuto volpone aveva scelto a me- 
raviglia il Inogo ove doveva recitarei l'ul- 
timo atto di una di quelle comedie così 
comuni nella vita parigina e della quale 
aveva meraviglia ammaestrato gli attori 
alcuni dei quali lo erano senza imaginarselo 
nemmeno, 

Tutto era preparato con un’arte immensa 
e ormai, Marcello non attendeva ehe un 
segnale per lo seioglimento. 


stasi vedendo i brillanti che essa portava 
alle orecchie. 
Sentivano la tentazione di parlarle a 
mani giunte. 
Bisogna riconoscere a sua lode che le 
sue mani si aprivano e abbastanza gene- 
rosamente e che sottratta da Rodier alla 
influenza dei suoi luogotenenti seminava 
gli scudi senza parsimonia. 
L'avvocato, del resto, la 
icendo : È 
pacs Fate del bene e ne avrete una gioia 
pura quanto BL Dee senza contare. Sa- 
rovidenza dei poveri. 
ag lara quel consiglio e faceva e 
dere una pioggia benefica su tutte le ri 
pagne per tre leghe all’ intorno. S'inna 1 
va intorno a lei un concerto di Li Sr 
nedizioni che l’ estasiavano e 1" abitua’ 


ipeoraggiava 


Lazzarina raddoppiava di attenzioni per 
la sus padrona. 

Il soechiere, all'infuori dei suoi oblighi 
che adempieva scrupolosamente, massime 
per siò che concerneva le scuderie da 
messe in assetto da stupire tutti i vicini, 
visitava accuratamente il possesso in tutta 
la susa estensione. 

Ne sorvegliava i minimi particolari, ne 
studiava la topoprafia e la conformazione 
al modo stesso con cui un ufficiale di sta- 
to maggiore studia un campo di batta- 
glia. 

Il parco si stendeva attorno al castello 
e in vicinanza delle seuderie trovavasi una 
fattoria detta il Cortile. L’ orto era chiu- 
so da un gran muro, per proteggerlo dal- 
le devastazioni dei conigli. 

Quel muro serviva pure di appoggio al- 


Le inserzioni 


al calcolano in carattere testino e costano: 
avrs] di commeroto soldi 16 la riga; comunicati, 
avvisi teatrali, avvisi mortuari, necrologle, rin 
qraziamenti ecc, soldi 54 la riga; nel corpo de 
Giornale f, 2 la riga. Avvisi collettivi soldi 2 la 
r ti antiolpati. -- Non si restital- 
che non publicati 


La perla... d'una mima. 


Il Corriere della Sera di Milano serive : 

sleri, proveniente da Brescia, era con- 
dotta al nostro Cellulare la mima Ottilia 
Manoschi, d’anni 27, che ora prendeva 
parte allo spettacolo del teatro Grande di 
quella città. 

sLa Sentinella Bresciana giunta ieri dice 
che la Manocchi venne arrestata dalle gu 
die di P. S. mentre passeggiava tranquil- 
lamente. 

sla vera causa — aggiunge quel gior- 
nale la ignoriamo, si parla di complicità 
nel famoso furto Confalonieri.“ 

slersera abbiamo domandato notizie al 
questore Santagostino ed al signor Confa- 
lonierì, ma e l’ uno e l’altro hanno detto 
che non si possono avventurare in giudizî, se 
prima non si conosce l’ esito degli interro- 
gatorî che la bella arrestata dovrà subire, 
E gli interrogatorî  principieranno forse 
domani. 

nAnche la Procura del Re si è chiusa in 
un riserbo che avrebbe potuto essere scon- 
fortante per i eronisti di sent’ anni fa, ma 
che a noi sembra veramente inutile dal 
momento che il fatto è in dominio del pu- 
blico non solo di Brescia, ma anche di 
Milano. 

sAlla Procura del Re ci hanno persino 
voluto far eredere che davvero il signor 
Confalonieri non sappia nulla di nulla!... 

»Oh! guarda cho bel caso, e noi invece 
ne sappiamo qualche cosa. 

nEcco dunque le nostre informazioni : 

»La Manocchi è una bella donna. Non si 
potrà conoscere così facilmente la di lei 
stà precisa, perchè oltre ad esser donna, è 
artista da teatro; ma chi l’ha conosciuta 
da vicino assicura che non deve oltrepas- 
sare il ventottesimo anno. 

nNon tiene casa fissa a Milano, ma vi 
conta molti ammiratori conquistati fin da 
quando ha agito nel ballo ,Le due ge- 
melle“ del Pallerini al teatro Dal Verme. 

nNello stesso ballo ,Le due gemelle“ la 
Manocchi ha avuto, l’anno scorso, successi 
importanti anche a Roma. 

»Ed a Brescia pure la Manooohi pren- 
deva parte al medesimo ballo. 

»1 Bresciani era sodisfattissimi della Ma- 
nocchi, e come mima e come donna, per- 
chè davvero sapeva, come si dice, condursi 
bene. 

pLa mima, naturalmente, riceveva delle 
visite sul palcoscenico e anche giù dal 
palcoscenico, gli ammiratori erano molti, 
ed essa non aveva il tempo e il modo di 
poter sapere la verità sulla qualità e il 
natal“ di tutti quanti. 

nSuscesse dunque alla Manocchi eiò che 
successe a tante artiste da teatro corteg- 
giate, di non distinguere più le persone 
statele presentate. E fra quest'ultime c'era 
appunto un agente di polizia, il quale in 
una sua visita alla Manocchi fece una sco- 
pe:ta importantissima per la missione di 
cui era incaricato. 

n Vide in un astuccio una bellissima perla, 
la cui grossezza straordinaria, corrisponde» 
va precisamente con quella d'una perla 
rubata al Confalonieri l’ anno scorso. 
eee ==" oO 
le piante, da spalliera, ma contrariamente 
alle altre costruzioni, si trovava ridotto in 
pessimo stato, e in alouni punti era soste- 
nuto da impalancati, quali alla lor volta 
erano fracidi e di nessuna consistenza. 

Marcello notò questo particolare per 
trarne profitto quando ne fosse giunto il 
momento, ma tacque con tutti. 

Dopo le sue ispezioni regolava le liste 
dei pranzi e dava ordini al personale della 
casa. 

Portava pure gli inviti e si divertiva a 
caccia. Era lui il vero signore di Tré- 
modan. 

Mercè la sua protezione i due ospiti più 
famigliari al castello furono il notaio ed il 
curato. 

Il notaio del borgo di Trèmodan aveva 
qualche punto di analogia son quello di 
Courbert per quel ehe concerneva l’impor- 
tanza dello studio, ma in quanto al carat- 
tere era altra cosa. 

Il signor Briffaut, eosì chiamavasi que- 
sto notaio, era un uomo asciutto e ango- 
loso, lungo e magro, di una devozione ee- 
cezionale. 

I capelli lunghi, il suo cappello a larghe 
tese gli davano una certa aria di Don Be- 
silio. Camminava sempre a mani giunte e 
pareva che rivolgesse di continuo una in- 
vocazione al Padre eterno, 


(Continua.) 


sDa Brescia il poliziotto fece una seap- 
pata a Milano per avere più sieure infor- 
mazioni e anche istruzioni precise: poi ri- 
tornò nella città di Arnaldo © ripresenta- 
tosi alla mima le domandò da chi avesse 
avuto quella perla. 

sLa mima non volle dare all'agente di 
polizia nessuna risposta soc cente in pro- 


nte telegrafò a Milano la cattiva 
riuscita d pratiche, e da Milano 
partì l'ordine di arre subito la Me- 
nocchi, che fu, eome mm, s0COm 

gnata ieri al carcere Ce ulare, e dove sta- 
mani, si erede, subirà gli interrogatori del 


Proeuri 


leuno ora domanda: 

— E se la Manocchi, che avrà ricevuto 

doni di perle e di brillanti da tanti ammi- 
ratori in città grandi e in piseole città, 
non si rammentasse proprio ehi ha ri- 
cevato In perla incriminata, dovrà rima- 
nere al Cellulare ? 
La Manoeebi l'ultima volta che fu a 
Milano abitò in due stanzette al terzo pi 
no della casa n. 10 in via S. Raffnole, 
una delle eatapecchie di prossimo futuro e 
meritato atterramento. Aveva dapprima con 
sè un vecchiotto che diceva essere il pro- 
prio domestico ; poi il vecchiotto fu 
dato a spasso e sostituito da una giovane 
servente.* 


— PASQUINO e TEJA 


osservatorio 


man- 


Questa sera astronomico 


di Torino segnalerà uno spettacolo che 
sembrerà davvero celeste, tanto succede 
di rado su questa terra, 

Pantando il eannochhiale nella sotto- 


stante sala dell’,Hòtel d' Europe®, l'uffi- 
ciale di guardia vedrà radunati tutti i 
giornalisti di Torino, i quali convengono 
attorno ad un banchetto da essi stessi im- 
bandito. 

Ci saranno proprio tutti, dal direttore 
della ,Gozzetta del Pcpolo® al gerente del 
sCorriere di Torino“; e non sì tratta di 
un banchetto a cui i giornalisti interven- 
gono per dovere di quarto potere; ma ci 
vanno perchè sono essi stessi ehe lo vo- 
gliono, ei vanno come wominî, per festa, 
per resiproca sodisfazione... E si vedranno 
cose ineredibili ! Il dottor Bottero dividerà 
i grissini coll’ on. Roux; il marchese Ca- 
lani darà da bere all' on. Favale sorriden- 
do, il canonico avvocato Scala baeerà sulle 
gote il nibilista professore Arnaldo... Ma 
il cannocchiale scoprirà di più... Scoprirà 
che questo banchetto dei giornalisti è dato 
in onore... di un giornalista © per giunta 
di un giornalista dello stesso paese ; ciò 
cho viene a smentire nientemeno che due 
proverbi con una stessa fava, quelli cioè 
ehe non ci possano essere dei profeti in 
patria, e che non ci possa esa.re giornali- 
sta ammiratore di giornalista. 

Axzi si vedrà che nello stesso tempo in 
cui î giornalisti banchettano, i loro gior- 
nali, uscendo per lo vio di Torino, avran- 
no le colonne zeppe di elogi e di réclame 
pel collega festeggiato, e ne illustreranno 
la gloria, e gli mugureranno abbonati a 
migliaia, di cuore, sinceramente, senza es- 
sere golosi... Ma si scoprirà ancora di più. 
Il giornale e il giornalista, cui i colleghi 
faranno tanta onoranza, sarà quello stesso 
che per tanti anni li ha messi in burletta 
tutti quanti e che anzi ha fatto per taluni 
di essi certe nomee giornalistiche che il 
publico non ba dimenticato mai più... 

Qui l'ufficiale di guardia si toecherà gli 
occhi e fregherà colla pezzuola l' obbiettivo 
per timore di aver le traveggole ; e quan- 
do si sarà convinto che non si ingannaya, 
eselamerà : ,Ci volevano proprio trenta 
anni di battaglia umoristica perchè si ve- 
desse oggi uno spettacolo così seriamente 
eonso] La prima cometa che seoprirò 
in la dedicherò ai giornalisti e la 
chiamerò cometa , Pasquino. 

Imperocehò lo spettacolo della sala del- 
V’,Hòtel d' Europe* è quello dei giornaliati 
che festeggiano ìl trentesimo anniversario 
della fondazione del yPasq , 9, sollo 
anniversario, il suo direttore Casimiro Teja, 
uno dei fondatori. 

Onore a Casimiro Teja. Onore a questo 
antico e valoroso campione del giornalismo 
umoristico ehe nelle sue pagine satiriche, 
nello sue earieature popolari, da trent an- 
nì segue lo svolgersi della vita sociale 
politiea d'Italia !... Onore a questo gior- 
nalista dal gran euore di patriota, che ri- 
te di tutti renza eecezione, ma senza farsi 
odiare da nessuno, e che il riso della sati- 
ra volse al suo vero scopo: quello di edu- 
care |... 

Poehi nomini sono cari, simpatici e a- 
mati come lui, poe} 


hanno tanti amiei 


Di caricaturisti italianamente popolari 
ve n'è uno solo: ,Teja.* Molti, i più 
fuori di Torino non sanno chi egli sia;| 


molti eredono che qu 
mo di battaglia ; 
momo.... 


lo sia un pseudoni 
per essi Teja non è un 
P j 


sIllustrazione Italiana* di Milano de 
dica Buons parte del suo ultimo numero 
del 24 gennaio a Teja e all'opera sus. 
Così che si può dire eh' esa, a un tempo 
celebra il giubileo di un vivo e l'apoteosi 
d’un morto , perehè |’ altra parte è eonsa- 
orata ad Amilcare Ponchielli. 

In una pagina è Teja, ,baldo, parlante 
e vivo;* col suo volto bonariamente sorri- 


dente; così come siamo soliti vederlo tutti 
i dì: vecchio, ma eternamente giovane. Il 
disegno bellissimo è di Angelo Cairoli, 


tratto da una fotografia di Schemboehe. Nel- 
ti sono aleune fra le più 
memorande caricature che segnarono, con 
uomini e eventi della 
. Ce n'è una, affettuo- 
rdante la morte di re 
1862, del 1870, del 
, c'è Depretis, Biamarek, 
don Margotti... i personaggi più illustri che 
da trent'anni ,illustrano© mirabilmente i 
volumi di ,Pasquino® quei volumi, ehe, 
come dice il De Amicis, serviranno come 
doeumenti agli storici di quest’ ultimo ven- 
tennio sole 9 

Il De Amieia, uno fra i più sicuri ami- 
ci e fervidi ammiratori del Teja, ha dedi- 
cato a lui nell’ Illustrazione“ un articolo, 
che è un bellissimo ritratto dell’ uomo. 

Teja è figlio d' intendente del principe 
di Carignano quando il principe era ammi- 


le pagine seg’ 


nostra vita po 
sa © gentile rig 
Vittorio, n'è d 
1878, del 18 


raglio. La sua vocazione però si è mani- 
festata fin dai primi anni della souola, 
quando egli faceva sorrere su pei banchi 


le caricature dei maestri, che gli valevano 
dei buoni ,pensi.* Disegoò da prima nel 
-Fischietto 54 quindi col Piacentini e col 
Cesana fondò il ,Pasquino® in cui il pri- 
mo numero uscì il 27 gennaio 1856. 

Il De Amicis sorive di lui: Tutti gli 
savversari ch’ egli bollò nel ,Pasquino* 
pBli possono stringere la mano, la simpa- 
stia che ispira per tutto il suo nome pro- 
sYa che egli esercita nobilmente |’ ufficio 
"uo ; nò bassi, nè durevoli rancori po- 
"trebbero far legs con un sentimento così 
Sgiovanilmente gaio dell’ arte, radicato in 
”un così ealdo cuore di cittadino. E tale 
”si mostra nella vita, nel cerchio dei più 
sStretti amici, Piglia, è vero, delle calda- 
slo improvise contro gli avversari politici 
,0 tuona @ strepita facendo il viso pavo- 
shazzo ; ma che gli guizzi un lampo di 
trista luce negli cechi o ehe gli schizzi 


suna gooeia di veleno dalla bocca, mai, 
sper quanto egli agiti violentemente le sue 
sbraceia corte al disopra del cono tronco 
sche ha in onpo.“ 

E conclude : 

nEocco il Teja — il nostro buon vecchio 
nTeja, onore del buon senso e dello spi- 
stito piemontese, benvoluto da tutti, ceroa- 
sto da tutte le brigate, anima d’ ogni fe- 
nSta artistica, capace ancora di vineere il 
spremio a una regata di canottieri, come 
squando portava mille sabati di meno sul- 
sie spalle, o di andare in ventidue ore da 
spiazza Castello sulla punta del Monviso, 
ome fece pochi anni sono. E° uno schiet- 
sto esemplare di subalpino, un eccellente 
pStampo d’ italiano, artista in tutte le goo- 
»08 del sangue, amico di vecchio modello 
Ze modello di vecchio figliolo. Perchè ha 
sancora la madre, più che ottuagenaria al- 
sla quale è rimasto quell' unico figlio a- 
adorato, che è l' anima sua e che la con- 
s90la dei molti dolori che hanno travaglia- 
sto la sua virtuosissima vita. Essa è ma- 
slata in questi giorni, vadano a posare sul 
"Suo capezzalo tutti i saluti che si man- 
dano al suo Casimiro, e le diano corag- 
agio e letiz 


CORBELLERIE. 


Un tale va a far una visita di condo- 


un' istituzione — è il ,Pa- 
squino,* 


glianza ad una signora cui è morto il ma- 
rito. Dopo i consueti preliminari egli con- 
tinua : 
Dopo tutto la morte del povero uo- 

mo è stata una vera liberazione... 

— Ob, esclama immediatamente 
la vedora — non potete imaginare quanto 
era divenuto noioso ! 


Un dottore segue 
fanebr 


un accompagnamento 


’ un nostro elien 


— gli doman- 
da ironicamente un amico. 

— Oh! nol... è un mio collega 

. 
«* 

La signora Rapetti di Roma, vuole se- 
pararsi di letto, di mensa e di beni da suo 
marito, perchè il bray' uomo dopo un viag. 
gio di poehe ore per mare ha r 
ribile abitudine di famare la pipa 

Essa raeconta a un avvocato i suoi casi. 

- Benissimo, signora, 
sti — 


preso l' or- 


interrompe que- 
ma, prima di tatto, sotto qual regi- 


LÀ NOTA ISTRUTTIVA. 


ertono a giuo- 


tmbi che si div 
bimbi che ai eigiono 


Avete dei hostalora 


care col gatto, ®© 
graffinti ! 

Eoeovi & 
subito le graffi 

ione di eamomi!!a © | 
urgedio ha la virtù sd 
che impedisce alla fer! 


far scomparire 


tele con una 80- 
jature. Bagna c 2 
milla e di teste di papavero; 
espellere il virus, 
a di rimarginare!. 


un rimedio per 


GLI OCCHI 


LONTAN DA 
mia vi piace tanto 


quest’ arto 


Perchè 


alle, 
anzoni e stortalle, 


E chiedete 


Non mi facio pregar una ne canto 


Per voi, signore bello. 


Il'uno in viso, 


Eran paz 
L’altra i forti leggea moti del cor: 
Vivoan nella 8} ‘a d'un sorriso 
Antica brama ata ancor 

Egli parti; fitr lagr:me e lamenti, 
Cento volte gli addii si rinnovàr, 
E della fede eterna i giuramenti 
Ripetò la celata eco sul mar. 


ga estrana 


Dell' orfente per la p 


Egli l'affetto memore portò, 


Ma il procace pallor d'una Giorgiana 
Un giorno del suo duol lo consolò, 
Egli tornd: compunto e dubbioso 
La nota soglia timido a varoari.. 
Piochiò la porta.., e gliela aprì lo sposo 
Che impalmato ella avea presso l’altar! 
Lontan dagli occhi... non vi son catene 
Che il tempo non infranga od il destino.. 


vogliate bene 


Dunque, signore 
chi vi sta vicino. 


FERDINANDO MARTINI. 


IL SEGRETO D'OLTRE TOMBA 


237 è 


Quando penetrò dalla zitellona uno spa- 
yentoso odore di lardo ranoido lo strinse 
alla gola, In un fetido tegame di terra po- 
sto sul fuoso, Francesca cucinava un im- 
mondo guazzetto per il suo pranzo. Se il 
sego non entrava tra i condimenti di quella 
cucina, poco ci mancava perchè v' era nel- 
l'aria un profumo di lucerna non smocco- 
lata che sembrava dèsse ragione alle as- 
serzioni di Frochon. 


— Vedete che vi attendevo, ancora un 
po' e servo da pranzo — annunziò essa 
indisando la fricassea che erepitava. 

— E che piatto è? 

— Un coniglio in guazzetto. 

A questa parola di coniglio, un sudore 
freddo bagno il dorso di Perrier che al suo 
entrare aveva notato la sparizione del gatto 
morto visto poco prima attaccato al batoo- 
chio della porta. 

— Ah! come sono desolato — esclamò 
egli. 

— Di che cosa? 

— Di avervi lasciato pigliare il distur- 
bo di prepararmi. questo eoniglio che fa 
venire l’acquolina alla bocca. Ho commes- 
#8 una imperdonabile dimentisanza. Avrei 
dovuto prevenirvi che durante il mio sog- 
giorno qui, mi incarico io del cibo... o piut- 
tosto ne ho incaricato l’albergatore di Mor- 
treuil che ci invierà tutti i nostri pasti. 

— EAl eh! cucina eccellente — disse 
allegramento Francesca, che si loceò le la- 
bra dalla ghiottonerie, 

Dal momento che era senza metter mano 
alla borsa, che essa poteva contentarlo, il 
suo gusto pei buoni bocconi risuscitava più 
efficace, È 

— Sì, l'ho avvertito che vi sarebbero 
tre persone a cui dar da pranzo, noi due... 


e ta cognata — soggiunte il dottore, 
_ a: «lì, mia cognata — 4 
a g ripetò essa 


— Ebbene se voi avet 


i je incari; 
Frochon di lin 


propagar la notizia, siete 
î ; stato 
fortunato perehè è una vera trombetta. 

La sera stessa Perrier metteva nella 
camelta postale del villaggio all' indirizzo 
ella Cardoze, una lettera i i 

ze, assa 
cosi concepita: : spia 

Invece di attendermi i 

= rmi accorti al più pre- 
ato a Montrenil. Ho bisogno dei tuoi core. 
sigli. Decisamente il signor di Saint-D 
tasse ci porta fortuna,* #3 

— Tutto sta ora nell’ 


a DIR introdurmi in casa 


egli torn 
Il dottore e la ST Pali 
d uopo di cercare un mezzo per giu pesa 
sino al milionario, perchò due giora; dre 
Maddalena accorreva spaventata a {er eo 
cano a n porta dell’ ex-governante ca 

Fot qual buon vento qui vi conduce? 


— domandò Fra; 
) Noesca ci 
aprirle ? he era accorsa ad 


— E' vero ciò che Fr 
© signorina Bedache, 
celebre medino di Parigi in 


spete roi se vo, 


voi un 
casa vostra P 


mio fratello, 


me vi sieto sposati P 
— So il regime... pontificio. 
‘o - 


trebbe venire subito 


in casa ; i 
Fina Amelia che è 


mala 
— Che cosa ha mai P 


per la signo 


— Ah! non ne so nulla».. 6 neppur 
essa. Son due mesi, era mal di nervi,., 
ora non sappiamo più se sia una ricaduta 
od altra cosa... il vostro medico ei vedrà 
più chiaro di noi. 

— Bene, ve lo mando subito... 

— Al più presto, non è vero? 

— Ditelo pure ; egli vi segue — rispo. 
se la zitella a Maddalena che se ne andò 
di corsa. px 

Dalla camera vicina ove stava, Perrier 
aveva tutto udito. Egli si: slanciava, per 
seguire la serva quando nel passare, in. 
contrò la Bedache che tornava. 

— Un istante! mio bel giovinotto, una 
parola prima, diss' ella arrestandolo a volo, 

— Che volete ? 

— Prima che entriate in ballo, d 
che mi ripetiate le nostre condizioni, 

— Duecentomila franchi. 

— E poif... ditemi tutto. 

— Sì, duecentomila franchi... ammoglia- 
to o no. 

— Benissimo. Vedo che avete un’ ecsel. 
lente memoria. LA À 

E dardeggiando su lui i suoi occhietti 
grigi tutti scintillanti di minaccia, essa 
soggiunse : 

— Proourate sopratutto, caro mio, di 
conservarla sempre così buona. 

Poi lasciandogli libero il passo : 

— Ed ora, buona fortuna — diss' ella, 

Essa rimase un momento ad ascoltare il 
passo frettoloso di Perrier che si allonta. 
nava e mormorò sorridendo : 

— Quel buffone non ci pensa maneo per 
sogno a sposare... Che cosa vuole P 

Mentre la zitellona cercava invano d’i 
dovivare a quale scopo agiva il medico, 
questi affrettando il passo si diresse verso 
la casa di Faustol mormorando : 

— Finalmente la porta del milionario 
mi è aperta! Studiamo prima il terreno, 
Quando Nicoletta sarà giunta combineremo 
il piano definitivo, 

Nel vestibolo trovò Maddalena che spiava 
con impazienza la sua venuta. 

— Ah! mille grazie della vostra pron- 
tezza, signor dottore. Venite che vi con- 
durrò dalla nostra cara ammalata — escla- 
mò la brava donna. 

Essa guidò Perrier in sala, ma pria di 
aprirne la porta essa si fermò, per susur- 
rargli : 

— Io non eredo che sia una cosa molto 
seria ; ma se per disgrazia lo stato della 
povera fanciulla dovesse divenir grave, bi. 
sognerebbe che teneste la cosa per voi @ 
non allarmaste il padre... perchè egli non 
vive, il caro uomo, che per lei... se sape- 
ste come ama sua figlia ! 

— State tranquilla — disse il medico 
che pensando alla confidenza di Francesca 
aveva leggermente sorriso a quest’ ultima 
frase. 

La vecchia setva aprì allora la porta e 
spingendolo per le spalle, esolamò allegra» 
mente : 

— Eccolo il mercante di salute che vi 
condueo. Vi renderà i vostri bei colori e 
la vostra allegria. 

Coricata sopra una poltrona nell’ ombra 
proiettata dal paralume di una lampada, 
la povera Amelia, pallida e languente, a- 
scoltava una lettura che le faceva suo padre. 

Chinato sul. libro, Faustol, quando Per- 
rier entrò, riceveva in piena faccia la luce 
della lampada. Il primo sguardo del dot- 
tore si fermò sul volto ben illuminato che 
si offriva a lui, 

St Faccia da uomo onesto, dopo tutto 
— si diss' egli meravigliato da questo pri- 
mo esame, 

Al suo avvicinarsi, Alberto si era pron- 
tamente alzato per andargli incontro. Colla 
mano gli mostrò sua figlia che si era pe 
nosamente raddrizzata sulla poltrona, e gli 
disse con triste sorriso : 

— Faccia il cielo che Maddalena abbia 
predetto il vero, signor dottore. 

. 7, Sì sì; egli vi restituirà le forze @ 
l'allegria — ripetò la serva. 

. — All età della signorina, la gioventù 
è un corì potente ausiliario del medico che 
la salute ritorna al suo primo appello — 
rispose Perrier, salutando Amelia. 

Mentre Maddalena portava uaa sedia al 
dottore perchè si accomodasse presso la 
malata, Alberto si era diretto verso la ta- 
vola su cui si trovava la lampada. Mentre 
stendeva la mano per sollevare il paralume, 


SA fece udire con accento suppliche 
vole: 


— No, babbo. 

— Ma, carina, tu sei pell’oseurità; bi- 
sogna bene che il dottore possa vederti. 

— La luce yi stanca, signorina? — do- 
mandò Perrier fermando Faustol con un 
gesto, 

— SÌ, mi fa male... il menomo,rumore, 
persino il canto degli uecelli che amavo 
tanto, tutto mi fa soffrire. Non mi sento 
bene che quì sulla mia poltrona nel silen- 


idero 


zio e nell’immobilità... Non saprei preo 
di che soffro eppure la mia salute è alterate. 
È, (Continua,) 
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